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Per noi questo numero ha significalo: 
incontrarci, scontrarci, conoscerci, crescere insieme. confrontare i nostri 
punii di vista sul perché fare una rivista ogni e ionie farla; 
rileggere le /bigine storicamente datale sul rapporto ira femminsimo e sociali-
smo che pubblichiamo nella pane centrale e /fonante della rivista; 
riflettere da sole su (/nelle pagine e ridiscuter/e poi confrontando con le altre 
la propria esperienza di lei fura e i problemi che ci avevano sollevalo. 
Tutto questo ha /toriato ognuna di noi a esprimersi rielaborando quei 
con temili al traverso la propria esperienza personale. 
Le fotografie ci servono come documentazione di momenti per noi importami 
ilei femminismo di oggi, collegato a ieri, e al domani. 
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secondo noi, 
il femminismo in questi pochi anni di vita, in Italia è cambiato: si è esteso quantitativa-
mente in modo rapido e quasi imprevedibile, ed ha acuito le differenze tra movimento 
femminista e movimenti femminili per l'emancipazione delle donne, e all'interno del mo-
vimento fra gruppo e gruppo. 
Quello che caratterizza il movimento femminista da tutti gli altri gruppi che lottano per 
rivendicazioni femminili, è, secondo noi,riassumibile in vari punti: 

Innanzitutto nel separatismo; cioè l'unione di sole donne che gestiscono autonomamente 
il movimento. Separazione necessaria perché nasca la coscienza femminista e la capacità 
di stare tra donne in maniera politica, di considerarsi gruppo sociale con bisogni propri 
da cui partire assieme per elaborare contenuti di analisi per la lotta. 
E' proprio la capacità di essere gruppo, di avere coscienza di questo, che ci è stata stori-
camente impedita. Ed è questo che più fa paura agli uomini, che accettano tutti i conte-
nuti emancipatori, ma non la volontà delle donne di lottare separate come gruppo che in-
venta da solo le sue lotte, i suoi obiettivi, e i suoi metodi; gruppo che cosi rliventa capa-
ce per la prima volta nella storia di "prendere la parola" che gli è stata fin'ora negata. 

Secondo: l 'autonomia, conseguenza del separatismo, ma che meglio specifica la separazio-
ne tra movimento femminista e partiti o gruppi politici. Infatti gruppi di sole donne esi-
stono anche all'interno e all'esterno di vari partiti politici, ma sono o federati o aiutati 
direttamente da essi (vedi commissioni femminili; U.D.I.; M.L.D.). 
Questi gruppi non rappresentano in realtà scelte separatiste, ma ghetti femminili dove gli 
uomini relegano le donne, affidando loro il compito di occuparsi dei problemi femminili 
senza essere disturbati o coinvolti. I risultati sono storicamente evidenti a tutti: da quan-
do il movimento femminista agisce in maniera autonoma all'esterno dei partiti, sia le com-
missioni femminili, sia le iniziative all'interno dei partiti hanno acquistato un peso mag-
giore rispetto a prima; e non siamo solo noi femministe a parlare di ritardo storico della 
sinistra sul problema femminile, ma sono tutti i partiti della sinistra ad ammetterlo. 

Il terzo punto che ci caratterizza, ed è secondo noi, fondamentale, è la prassi dell'autoco-
scienza in piccoli gruppi, come metodo di analisi politica dei propri bisogni di donne, 
metodo che ci ha permesso, e ci permette ancora, anche se non più in piccoli gruppi, di 
approfondire i nostri bisogni, e quindi di elaborare su di essi i nostri contenuti di lotta, e 
che ci fa affermare unitariamente, nel movimento, che il personale è politico. Certo l'au-
tocoscienza è un metodo che va meglio specificato e chiarito, ma su questo c'è stato ed 
è aperto un dibattito nel movimento. Vogliamo solo specificare con un esempio perché 
per noi femminista è solo la militante. Essere donna non basta per fare una lotta contro 
il capitalismo e contro il patriarcato, occorre avere una presa di coscienza, così come non 
basta essere operaio per lottare contro il capitale, altrimenti la rivoluzione si sarebbe fat-
ta molto prima, e lo stesso vale per la liberazione della donna. Ma l'operaio ha una situa-
zione strutturale fondamentale: il luogo di lavoro, che gli permette, nella gran maggioran-
za dei casi, di lottare e di prendere coscienza della propria condizione di sfruttamento. 
(Per Lenin questo non era neanche sufficiente e solo il partito era portatore della coscien-
za rivoluzionaria). La donna invece non ha un luogo di lavoro che la socializzi con le 
altre donne,la casa, il suo posto di lavoro, divide, non unisce. Le occorre un luogo di in-
contro con le altre donne, perché solo insieme nasce la coscienza dei propri bisogni. Oue-
sto luogo è, per noi, il movimento femminista inteso come punto di confronto e di mi-
litanza. Perciò non esistono a nostro avviso obiettivi che in^sè^cjualifichino il femminismo, 
perché l'aborto, la contraccezione, la riappropriazione del proprio corpo perfino, sono 
tutti obiettivi che possono, se separati dalla coscienza femminista, essere utilizzati contro 
le donne; ed è questa coscienza complessiva che ci differenzia da tutti i gruppi che pure 
appoggiano con le femministe alcuni obiettivi generali. Non vogliamo però neanche cade-
re nell'equivoco di fare del femminismo un nuovo partito, cioè, peggio di tutto, una nuo-
va forma istituzionale, rischiando cosi di fare delle 'femministe' qualcosa di differente 
dalle altre donne; il femminismo esprime ed esprimerà i bisogni delle donne, tutte, fin-
tanto che sarà un movimento di donne prima di qualsiasi altra cosa. 
Perciò quanto abbiamo detto prima serve per noi, a distinguerci dai movimenti femmini-
li di emancipazione, ma non certo dalla gran massa delle donne che si darà le forme e i 
modi che mano a mano crederà più appropriati alle necessità di lotta, e che inventerà 
nella riscoperta della propria identità di donne. 



Quello che divide i gruppi femministi fra loro è invece il modo di intendere il sociale e di 
rapportarsi ad esso. 

Si tratta cioè di modalità di approccio alla realtà, che, per forza di cose, il movimento 
filtra dalla realtà culturale in cui è nato e in cui si trova ad operare. In particolare si trat-
ta di differenze nell'utilizzare concetti del marxismo e della psicoanalisi o nella loro con-
testazione globale. 
Questo significa in effetti, molti modi diversi in cui queste esperienze culturali influenza-
no il movimento al suo interno. Il femminismo è un superamento a sinistra del marxismo, 
una sua rilettura, una riutilizzazione delle categorie marxiane, o un suo rifiuto radicale, 
un ricominciare con categorie nuove? E per la psicoanalisi e suoi derivati, scuole varie, 
è lo stesso? Si tratta di rinnegarle o di acquisirne strumenti per meglio comprendere il no-
stro inconscio, rivivere insieme come donne quanto ci sembra utilizzabile e trasformabile 
per una visione femminista della realtà? 
Ovviamente questo ci divide a seconda delle nostre diverse esperienze politiche e cultura-
li, ma, per ora, ci unisce anche, dato che per noi all'interno del movimento femminista, 
il confronto fra tutte, partendo dall'autocoscienza, resta sempre proponibile e auspicabile. 
Ma proprio per questo confronto oltre agli incontri diretti, nei convegni, esistono poche 
possibilità, non solo fra città e città, ma perfino fra collettivi di una stessa città come 
Roma. Inoltre non esistono regolari pubblicazioni femministe; il movimento comunica 
attraverso lo scambio di documenti elaborati nei vari gruppi. Da qui, per noi, nasce la ne-
cessità di comunicare più spesso e regolarmente attraverso queste pubblicazioni che sono 
uno stimolo iniziale e una struttura aperta al movimento. 

Questo non significa che si tratta di una pubblicazione che rappresenta il movimento 
femminista, che, se è vero quanto abbiamo detto, si sottrae ad ogni individuazione che 
utilizzi una sola ottica; quanto ci sarà scritto sarà responsabilità di chi firma, volta per 
volta, quella determinata pubblicazione e non rappresenterà l'ultima parola del femmini-
smo sull'argomento trattato. 
Noi, e le altre che faranno le prossime pubblicazioni, siamo militanti del movimento in 
diversi collettivi, e perciò consideriamo i problemi dalla nostra ottica, che non è " I l Fem-
minismo", ma che è femminista, nel senso che il movimento femminista siamo anche noi, 
ma non solo noi. 

Vogliamo specificare che non siamo un gruppo con funzioni redazionali o di filtro, che si 
mettono a disposizione del movimento, perché si sentono 'brave' e 'produttive'. 
Noi facciamo questo numero perché ci va di dire delle cose, oltre alle esigenze dette so-
pra. Vogliamo mettere a disposizione del movimento, non il nostro lavoro, ma una 
struttura funzionante. 

I prossimi numeri saranno fatti da collettivi romani diversi, che si sono già impegnati. 
Non è facile mettere su un numero e trovare soldi, non farsi imbrogliare. Non è vero che 
chiunque può mettere su una rivista, e che basta saper scrivere o saper cosa dire. 
Noi siamo quasi sicure di ricavare dal primo numero i soldi che noi anticipiamo e quelli 
necessari al secondo numero. Questo sarà la base per una struttura che poi altre compa-
gne militanti riempiranno con gli argomenti da loro elaborati e che hanno voglia di co-
municare al movimento. Le pubblicazioni non sono per noi il momento della militanza 
femminista, ma solo quello della nostra comunicazione. Un momento perciò di produzio-
ne, che nasce da una nostra esigenza di coinvolgere tutte le compagne, su tutti i temi che 
ci riguardano, e di non lasciare la gestione di temi, cosiddetti 'culturali' ad altri gruppi 
non femministi. 

Esistono oggi numerose riviste che si occupano dei più svariati problemi riguardanti le 
donne e fatti di donne, ma per quel che ci risulta solo due sono fatte da gruppi di mili-
tanti femministe: 
"Sottosopra" che purtroppo esce molto irregolarmente, e ha un suo gruppo redazionale 
a Milano e rappresenta solo parzialmente la realtà romana, si occupa di temi strettamente 
legati al dibattito interno dei vari gruppi femministi. 
e le "Operaie della casa", a cura del Comitato per il Salario al Lavoro Dimestico, di 
Padova. 
Altre riviste che si occupano dei problemi delle donne sono: 
"Effe", l'unico mensile che va in edicola regolarmente, autogestito e fatto da donne, che 
considerano fare la rivista come la loro militanza femminista, e che si rivolgono a donne 
non femministe e per lo più di provincia. Altri giornali, come "Il pane e le rose" o 
l'ormai esaurito "Seben che siamo donne" o "La metà del cielo", sono giornali di donne 
militanti in determinati gruppi extraparlamentari; o altre ancora come il settimanale 
"Noi donne" "Donne e politica" o "Rosa" sono legate all'U.D.I. o più o meno a gruppi 
di donne legati ai partiti della sinistra tradizionale. Infine vi è la rivista "DWF" che si 



propone ricerche culturali specifiche sulle donne, fatta da donne e uomini e del tutto 
fuori della problematica femminista, anzi al servizio di una cultura tradizionale e maschi-
lista. Ci sembra, per alcuni di questi giornali, fatti da non militanti, che non sia la volontà 
di comunicare e di approfondire i temi del movimento che spinge a lavorarci, ma il 
privilegio di essere giornaliste DONNE o studiose DONNE o militanti politiche DONNE, 
e che quindi ci si interessi al femminismo perché è di attualità e perché può servire a far 
carriera; oppure perché si è ancora impregnate della visione paternalistica maschile, di 
andare a "illuminare" le altre donne, a portare ioro il nuovo verbo. 
Il primo caso avviene quasi tutti i giorni su giornali borghesi, dove il femminismo passa 
distorto e mutilato, spesso proprio per colpa di donne giornaliste. 
Il rischio di fare la propria carriera anche servendosi delle altre donne oggi è molto forte, 
ed è usato dal sistema per dividerci, e solo la continua militanza nel movimento può aiu-
tarci ad impedirlo. 
Oggi basta essere donna e autodichiararsi femminista per poter fare affermazioni su tut-
to e su tutti senza un minimo di attenzione per i contenuti elaborati dalle compagne del 
movimento. 

Questa rivista al contrario vuol essere uno strumento di comunicazione aperto a tutte le 
compagne che militino in collettivi femministi autonomi. 
Per quanto riguarda questo primo numero, noi vogliamo aprire un discorso sul femmini-
smo come riscoperta della nostra storia, non come ricerca culturale di elites, ma come 
ripensamento di militanti femministe, ai fini della riconquista di una nostra specificità, 
anche storica, che ci serva a chiarire i problemi politici dell'oggi. Perciò abbiamo scelto 
il primo movimento femminista italiano dell'ottocento, e le sue differenze, sia interne, 
sia tra noi e i temi da esso affrontati. 
Questo è quanto interessa a noi, ma non sarà probabilmente il tema dei prossimi numeri, 
anche se crediamo che un filo conduttore, con angolature diverse, ci sarà comunque, e 
consiste nel nostro ritenerci parte di un movimento femminista autonomo. 
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ANOX/MA 
/ 79S 

... le donne per natura 
sono eguali, anzi su/)e-
riori agli uomini... 

... quando fu crealo il 
primo uomo, voi sapete 
quanto ei da principio 
l'osse in/elice in mezzo 
alle sue maggiori felicita.. 
La costituzione intrinse-
ca di questo uomo richie-
deva la compagnia d'un 
altra creatura ragionevole, 
la qual fosse nel tempo 
stesso e differente e egua-
le a lui. (Hi organi della 
generazione, ed i natura-
li affetti che l'accompa-
gna van o, ridi iede van o 
senza dubbio una creatu-
ra differente: ma tutte 
l'altre passioni ed incli-
nazioni dirette alla socie-
tà richiedevano una 
creatura eguale. ( 'lie fece 
l'autor della natura per 
soddisfare a tulli (/uesti 
bisogni? Diede all'uomo 
per compagna la donna, 
ed ecco meravigliosa-
mente equilibrala nella 
donna e nell'uomo la dif-
ferenza e l'eguaglianza: 
cioè la differenza de' 
sessi e l'uguaglianza 
delle nature .... 

... esaminate con occhio 
imparziale la fomrazione 
delle prime creature ra-
gionevoli, e scoprirrele 
con meraviglia vostra che 
se vi è qualche disugua-
glianza naturale fra gli 
uomini e le donne, il 
vantaggio è tutto per noi. 
Le donne furono creale 
dopo dell'uomo; dunque 
sono più perfette di lui... 

; i * « e : 
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1881-1976: due momenti 
una sola lotta 

Le donne non avranno altri diritti 
di quelli che si saranno conquistati, 
non godranno di altra libertà fuori 
che quella che si saranno difesa, 
giorno pei giorno, ed in ogni 
momento. 

A. M. Mozzoni 

E' stato durante una riunione, nel dicembte scorso, che 
Anna Giulia ci fece notare come il cinquantesimo anniversa-
rio della morte di Anna Kuliscioff fosse passato quasi 
inosservato sulla stampa. Michi propose la rilettura della 
conferenza sul "Monopolio dell 'Uomo" della Kuliscioff e 
una discussione sulle affinità e le differenze fra quei conte-
nuti e l'analisi femminista di oggi. L'argomento non si 
esaurì in una riunione naturalmente. Emancipazione e 
liberazione, femminismo e marxismo, riformismo rivolu-
zione, vita pubblica e privata, lotta di classe e questione 
femminile: l'opera della Kuliscioff offriva continui spunti 
per approfondire temi ancora oggi dibattuti nel movimento. 
Nacquero allora diverse esigenze: di scoprire le linee di 
sviluppo del primo femminismo; di risalire attiaverso 
l'analisi storica ai motivi che avevano poi tato all'involu-
zione il movimento femminista in Italia del secolo scorso. 
Di mettere a confronto quell' " i ter" con l'attuale situa/io-
ne del movimento, nella sua fase di rapirla crescita. Infine: 
di studiare in parallelo il pensiero di Anna Maria Mozzoni, 
che rappresenta l'aspetto radicale e liberale del primo 
femminismo. La Mozzoni, di formazione illuminista, 
aveva assimilato i principi liberali della Rivoluzione 
Francese e vedeva quale peso la cultura patriarcale, le 
tradizioni, il costume esercitassero sulla condizione della 
donna. La Kuliscioff più giovane, studiosa di Marx, privi 
legiava l'aspetto economico strutturale della società come 
causa dell'oppressione della donna e riteneva possibile Li 
soluzione della questione femminili! nell'ambito della 
lotta di classe. Analizzando il rapporto fra il diritto e le 
donne, la Mozzoni aveva nettamente individuato quale 
sti umento di discriminazione per le donne le leggi siano 
sempre state. E questo convincimento era maturato in lei 
in un momento storico in cui, invece, il concetto di Stato 
di diritto come unico garante degli interessi dei cittadini 
era dominante. Tale scoperta è stata una precisa sollecita-
zione a riflettere per eh * come ine, aveva intrapreso negli 
anni d'università gl; nudi giuridici con fiducia nelle leggi e 
nella loio funz ^ne sociale. Una sollecitazione, anche, 
a rileggere tutt'intera l'opera della Mozzoni, per riscoprire 
i contributi femminili all'elaborazione della cultura e 
superare la fase del rifiuto totale della cultura in 
quanto espressione del dominio maschile. Sono stati gli 
uomini a filtrare le straordinarie esperienze del primo 
femminismo, facendone arrivare un'immagine quanto mai 
angusta e riduttiva: quella della lotta riformista per il 
suffragio alle donne. E adesso sta avvenendo Li stessa 
cosa con la battaglia per l'aborto, colta <'d enfatizzata in 
un solo momento, estianiata da tutta la ben più complessa 
analisi che noi facciamo della sessualità e della struttura 
del potere. Loro sono passate alla storia come le "suffra-
gette", quando invece avevano proponimenti e obiettivi 
ben più vasti. Noi, oggi, siamo incasellate come le 

"abortiste". E' una connessione non casuale. Il paragone 
fi i le due lotte nasce appunto con l'intento di .coglierne i 
limiti ma anche di evidenziarne il valore nel contesto della 
analisi globale sulla donna che esse esprimono. 

Il principio del "censo e della capacità" era il fondamento 
della legge elettorale piecedente l'unificazione del paese; 
ma i fermenti sociali da parte di quelle classi che tendeva-
no ad un superamento di tale principio, posero la questio-
ne del suffragio universale nel neo Parlamento italiano. 
Nell'ambito di questa generale esigenza di riforma eletto-
rale, si inseriva di riflesso il problema del diritto al voto 
per le donne. Sin dal 1861 Marco Minghetti aveva presen-
tato alla Camera un limitatissimo progetto di legge per il 
voto amministrativo ad alcune categorie di donne. Altri 
deputati, successivamente, avevano presentato nuove pro-
poste: l'on. Pei uzzi eia favorevole alla concessione del vo 
to solo alle pioletarie; l'on. Pantana alle lavoiatrici, alle 
maestre ed alle laureate; l'on. Ferrari solo alle donne che 
occupassero uffici e cariche statali. Ma durante la discus-
sione generale alla Camera sulla riforma elettorale, anche 
queste ristrette proposte furono respinte. La maggioranza 
dei deputati riteneva non matura la questione del suffragio 
alle donne. Eppure nelle regioni del Lombardo-Veneto e 
della Toscana, fino alla legislatura unitaria del 1865, le 
donne avevano votato dimostrando matuiità politica e sfa 
tando il pi egiudizio maschile che temeva un loro assentei-
smo o peggio, un voto reazionario! In questo clima d'in 
tiansigente chiusura alle istanze femminili, nel 1877, con 
la conferenza " Su l voto politico delle donne" la Mozzoni 
iniziò a dedicarsi alla battaglia suffragista. Come prima co-
sa rifiutò l'assurda distinzione fra voto amministrativo e 
politico, ma fu ancora più categorica nell'opporsi al prin-
cipio sottinteso in tutte le proposte legislative: la conces-
sione di un diritto solo per quelle donne che avessero "ca-
pacità", o "censo", mentre per la popolazione maschile la 
riforma elettorale tendeva al superamento di tale principio 
riduttivo. La donna doveva rifiutare concessioni dall'alto o 
attestati di bravura e capacità per aver eguagliato l'uomo 
nel suo campo. " L a legge fatta dall'uomo è necessariamen-
te altresì fatta per l'uomo, essendogli pressoché impossibi-
le astraire dal personale interesse ..."(1). 
La Mozzoni aveva chiaro come il diritto, codificazione di 
costumi e tradizioni patriarcali, avesse sempre rappiesenta-
to uno strumento di annullamento della soggettività della 
donna; le leggi a tutela e protezione della donna avevano 
solo perpetuato il potere discriminante a suo danno e la 
identificazione totale con l'uomo realizzata attraverso la 
nnuncia ad una propria identità, senza mai realizzare pari-
tà fra i sessi. Il riconoscimento giuridico dei diritti femmi-
nili era quindi solo una tappa per il raggiungimento del 
vero obiettivo, che, con un'immagine aderente ai suoi tem-
pi, chiamò: il "risorgimento della donna". Soltanto in 
un secondo tempo, invece, £nna Kuliscioff si dedicò al 
movimento suffragista, accettando il fine emancipatorio 
immediato della lotta e ponen^Josi in contrasto con la 
Mozzoni per quanto rigù a refava il metodo da seguire. La 
Mozzoni credeva che " i l risoigimento delle donne" sarebbe 
avvenuto attraverso una autonoma presa di posizione fem-
minile espressa in un movimento di donne. La Kuliscioff 
invece, investi del problema il partito opeiaio del tempo, 
quello socialista, coerentemente alla sua idea della risolu-
zione della questione femminile nell'ambito della creazio-
ne di una società socialista. Ma trovò oppositoii fra i suoi 
stessi compagni: " L a polemica in famiglia" fia lei e Turati, 
livela come entrambe fossero isolate, l'una all'interno del 
pa11ito socialista, l'altra su posizioni autonome ma abban 
donata, durante la lotta suffragista, prima dagli amici re-


